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Care, Cari

Credo doveroso aprire questa riunione col ricordo commosso del 70.mo anniversario dell’assassinio dei Fratelli Rosselli, riferimenti ideali della nostra esperienza civile, politica, intellettuale ed umana.

E’ grazie a loro, anche a loro se le suggestioni del liberalismo progressista sono oggi presenti nel confronto politico e culturale.

A tal proposito peraltro ricordo che il prossimo 14 giugno, a Roma, Giustizia e Libertà organizza, anche grazie all’opera infaticabile del nostro Fabio Galluccio, una iniziativa in ricordo di Carlo e Nello Rosselli.

Sono trascorsi quattro mesi dall’ultima riunione del Consiglio Federale Nazionale, e solo 6 mesi da quel 20 novembre 2006, nel quale SL si affacciava sulla scena.

Mesi densi di eventi, che proverò a riassumere, non per esigenza cronistica, ma per fissare i dati su cui sviluppare la nostra analisi, e da lì partire per delineare una condivisa strategia.

Sinistra Liberale è stata da subito presente nella fase congressuale DS, mediante un proprio contributo, in sintonia con la Mozione Fassino, vedendo riconosciuta la propria funzione ( pur con distinguo, e qualche incomprensione), tanto attraverso la implementazione dei contenuti di cui siamo portatori, quanto attraverso il diretto coinvolgimento negli organismi direttivi locali ( cittadini, di federazione e regionali)di rappresentanti di SL.

Tale processo di contaminazione e cooperazione, nella prospettiva del PD, ha comportato inoltre il riconoscimento a SL di 5 delegati al Congresso nazionale, e prima di delegati ai Congressi Regionali.

Nella composizione degli organismi nazionali Paolo Colla è stato eletto membro del Comitato nazionale ( ex Consiglio Nazionale).

Il rapporto fruttuoso con la segreteria DS ha consentito a SL di avere una propria sede nazionale.

L’aspetto che però ritengo maggiormente rilevante in questa fase lo rinvengo nel riconoscimento tributato da Fassino a SL nella relazione di apertura del congresso DS, dove ha fatto riferimento a SL come ad un soggetto costitutivo del P.D., erede della migliore tradizione liberaldemocratica.

A tale riconoscimento si è accompagnato il fiorire di iniziative, promosse da SL, o che vedono SL presente su tutto il territorio nazionale, nelle quali la proposta politica, civile, programmatica di SL è potuta affermarsi.

Non cito le iniziative, note a tutti attraverso la copiosa corrispondenza telematica e la promozione sul nostro sito.

Sul piano organizzativo SL sta assumendo sempre più i connotati di un centro propulsore di iniziative politiche e culturali assolutamente originali, e connotate da alto grado di autonomia in relazione alla dimensione territoriale.

D’altronde dall’inizio abbiamo fortemente creduto ad un assetto federale e confederativo dell’Associazione, utile a valorizzare le specificità.

Certo, paghiamo l’eccesso di spontaneismo. 

E per quanto mi riguarda non ho timore a riconoscere inadeguatezze e fragilità, che sono lo specchio fedele di un processo aggregativo ed organizzativo faticoso, che fa i conti con biografie assai eterogenee, e con l’assenza cronica di mentalità organizzativa.

E quindi voglio ringraziare tutto l’Esecutivo Nazionale  ed i Coordinatori regionali che in questi mesi ( ricordo solo 6 mesi !!!) hanno colmato lacune e deficit del sottoscritto, cui chiedo solo che venga riconosciuto il merito di averci creduto e di crederci, comunque e nonostante tutto.

Avevo, avevamo messo in conto qualche salutare aspro confronto di idee.

Oggi siamo qua convinti che eravamo, e rimaniamo nel giusto.

 A conti fatti, e tenuto conto delle variabili, non esiterei a definire miracoloso – pur laicamente -  il percorso condotto fino ad oggi.

Oggi – dopo anni, se non decenni in cui la si evocava, senza darle fisionomia - SL è una realtà, riconosciuta e riconoscibile, ed è uno strumento in grado di funzionare al meglio nella fase che si apre.

Paolo Colla, Maurizio Scarano ed Alessandro Pilotti hanno nei giorni scorsi inviato riflessioni attente sulla attuale fase che vive il centrosinistra, ed il PD in particolare, che credo avete avuto modo di approfondire.

Parto dalle loro considerazioni, per effettuare  alcune puntualizzazioni.

E’ vero, il PD è partito male. 

Il Comitato Promotore costituito senza criteri riconoscibilmente innovativi, la bagarre post voto amministrativo, l’attenzione agli equilibri tra i ceti dirigenti attuali e la scarsa attenzione alla delineazione dei contenuti culturali, valoriali, programmatici del futuro partito, un manifesto volutamente ambiguo : sono tutti dati che destano preoccupazioni, se non delusione.

Lo sapete, sono un illuminista, convinto che la ragione illumini la realtà, ma sopra tutto consenta di modificarla, e quindi sono un ottimista razionale.

Fatta questa premessa di ordine filosofico-esistenziale, che ha evidenti ricadute nella sfera della ragion pratica, mi accingo a sottoporvi le mie riflessioni.

Sono sempre stato convinto che il PD nascerà attraverso un processo complesso, che da un lato mette a confronto provenienze eterogenee, dall’altro azzera l’attuale ceto politico, sottoponendolo ad un bagno rigenerativo, che non ha finalità catartiche o vendicative.

E’ del tutto evidente che questa fase sia caratterizzata dal tentativo, assolutamente fisiologico, del ceto politico di autoconservarsi, ed al massimo accettare la logica della cooptazione.

Non occorre essere Pareto o Weber per giungere a tale conclusione.

Né appartengo al novero dei fautori di un nuovo scontro tra politica e società civile, stucchevole, ma anche pericoloso e fuorviante, che apre la strada a tentazione tecnocratiche, oligarchiche, populistiche ( non amo gli attacchi alle caste, fatte da chi, giornalista, appartiene ad una delle corporazioni più intoccabili).

Credo semmai  che debba tornare la Politica, intesa come luogo di elaborazione culturale, di progettazione programmatica, di gestione del potere, di confronto con la società e con i suoi bisogni.

Sinistra Liberale da questo punto di vista fa pienamente politica.

Fa politica quando contribuisce ad elaborare una piattaforma culturale, ideale e valoriale.

Fa politica quando identifica obbiettivi programmatici, di governo, legislativi.

Fa politica quando contribuisce a comporre i gruppi dirigenti.

Fa politica quando si confronta con i bisogni che la società in cui vive esprime.

Lo scontro quindi non è tra politica ed antipolitica, ma tra autoconservazione del ceto politico ed opportunità di rigenerazione della politica.

Abbiamo sempre detto ( e lo confermano Maurizio ed Alessandro nelle note che hanno inviato) che non ci proponiamo di difendere una identità minoritaria, né tanto meno di omologare tutti i futuri “Democratici” al pensiero unico liberale.

Abbiamo l’ambizione, alta, di partecipare da protagonisti al processo di costruzione storica di un  riformismo di stampo umanistico, né tecnocratico né ideologico.

Non abbiamo tavole mosaiche, né testi a difesa dell’ortodossia, ma ci guida la ferma consapevolezza che la società, ed anzi l’umanità ( il liberalismo progressista non può avere frontiere) hanno bisogno di trovare il giusto equilibrio tra libertà ed equità, tra individuo e collettività, tra democrazia e autodeterminazione.

Ebbene, se questo è vero, parte oggi la sfida, anche per Sinistra Liberale.

I Ds e la Margherita sono soggetti in dissolvimento, e da questa premessa bisogna partire per individuare il percorso, ed ancor prima lo spirito con cui dovremo muoverci.

SL è nata per il PD, ed intende portare il suo contributo non perché ne venga riconosciuta la specificità, ma per fecondare, insieme alle altre storie che vi si ritrovano, un nuovo pensiero riformista, originale e non imprigionato dalle appartenenze del ‘900.

Questo necessita di una nuova e salutare apertura alla società ( che significa anche attenzione ai territori, ed autonomia), di un ricambio dei gruppi dirigenti ( non iconoclastia, ma fluidità e meritocrazia), di procedure di partecipazione inclusive, ma che consentano di eleggere leadership credibili e rappresentative.

E richiede, ovviamente, un confronto serrato che consenta di sviluppare una piattaforma ideale, e quindi programmatica, adeguata alle sfide aperte.

Adesso voglio soffermarmi su un punto che tutti sentiamo come ineludibile : i compagni di strada, il percorso costituente, l’Assemblea di Ottobre.

Se è vero – come credo – che SL non aspira a costruire una riserva indiana ( i liberali tout court), ma piuttosto a contaminare e contaminarsi per costruire una nuova appartenenza, allora i compagni di viaggio non possono esaurirsi agli amici che storicamente si collocano nel versante liberale progressista ( Zanone in primis), ma dobbiamo sforzarci di trovare occasioni di dialogo e di lavoro comune con quella sinistra riformista e di movimento, non burocratica ed autoreferenziale, che anima da tempo il dibattito, con quel mondo ambientalista ed ecologista, interessato ad intervenire con azioni di governo nella risoluzione della grandi vertenze ambientali, senza rifugiarsi nella comodità di una posizione di minoranza velleitaria ( ora antagonista, ora filogovernativa), con il mondo socialista interessato a costruire nuovi linguaggi, con quelle esperienze civiche che chiedono rappresentanza, per evitare la deriva del populismo demagogico ed antipolitico.

Il tavolo cui penso deve andare da Fassino a Chiamparino, da Cacciari a Zanone, dai Verdi interessati a diventare forza di governo maggioritaria ai socialisti di stampo europeo, da Veltroni a Veronesi, dalle associazioni antiracket all’imprenditoria più attenta e dinamica, da Cofferati, Vitali ed il gruppo dei Cento Passi ad altre esperienze associazionistiche.

In tale contesto vedo peraltro decisivo sostenere la campagna referendaria in corso, che vede già impegnati i “nostri”  Michele Ainis ed Antonio Saitta.

Chiedo pertanto al Consiglio Nazionale di aderire formalmente al Comitato Promotore, e sostenere iniziative sul territorio a favore della campagna referendaria.

Oggi non sappiamo ancora quale meccanismo elettorale sarà adottato per l’elezione dell’Assemblea Costituente. 

Assisteremo sicuramente ad altre pagine non commendevoli, a tentativi di preservazione dei ceti dirigenti, a giochetti tattici. Evitiamo di piangerci addosso, mettiamolo nel conto, e facciamoci trovare pronti.

Occorre lanciare da subito una operazione che metta in rete, e saldi le esperienze di quanti si muovono verso il PD, sulla base di alcuni punti fermi, sul piano organizzativo ( partecipazione, primarie,  modello confederativo, statuto pubblico dei partiti) e sul piano ideale e programmatico ( laicità, mercato regolato, semplificazione amministrativa , trasparenza e semplificazione fiscale, europeismo spinelliano). 

Sono certo che quella che si apre sarà una stagione densa di opportunità, come di rischi. Sta a noi cogliere le prime, ed evitare i secondi.

Buon lavoro a tutti noi

Gianfranco Passalacqua

